
Perché la macchina eredita i si-
gnificati dell'astuzia e dell'in-
ganno? Perché per lungo tempo
nón si ries c e a spie gare ilsuo fun-
zionamento. Non si capisce, ad
esempio, come una leva possa
innalzare con minimo sforzo dei
pesi enormi o c ome uncuneo rie-
sca a spaccare pietre o gigante-
schi tronchi d'albero. Di questo
stupore offre testimonianza la
Mechanica, attribuitaperlungo
tempo (e da alcuni studiosi an-
che oggi) ad Aristotele, ma for-
se opera di uno dei suoi succes-
sori alla direzione della Scuola
come StratoneilFisico.Intalete-
sto (su cui Galileo fece lezione a
Padova nel 1597/98) è chiara-
mente affermato che «molte co-

, la cui causa èse meravigli
sconosciuta, avvengono secon-
do natura, mentre altre avven-
gono contro natura prodotte
dallatechne abeneficio degliuo-
mini». Quando la natura è con-
traria alla nostra utilità, noi riu-
sciamo a padroneggiarla me-
diante l'artificio (mechane). Le
arti meccaniche, proprio in
quanto appartengono al regno
dell'astuzia e di ciò che è «contro
natura»,nonfannopartedellafi-
sica, che si occupa di ciò che av-
viene secondo natura. Le arti
meccaniche si presentano come
operazioni contro natura o come
giocattoli stupendi. Archimede
pare si vergognasse di aver co-
struito macchine e avesse inve-
ce fatto scolpire sulla sua tomba
il famoso cilindro che contiene
una sfera. Ancora nel Cinque-
cento la meccanica non è scien-
zaapieno titolo, ma scienza«mi-
sta» o «media». Anc orapiùt ardi,
specie tra i dotti gesuiti del Col-

legio Romano, essa è soprattut-
to mechanica practica ad uso
degli"ingegnierii".

Pur non pienamente apprez-
zata, la meccanica guadagna
terreno e prestigio nel corso del
Cinquecento finché continua a
restare legata alla funzione di
provocare meraviglia. Nel 1508
Leonardo progetta-per lavilla
di Carlo d'Amboise a Milano -
un mulino idraulico quale moto-

Sottovalutata per secoli, l'arte
meccanica diventa vera. scienza
solo grazie al genio pisano
Ecco perché inizia da qui
la nostra rivoluzione tecnologica
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ER cogliere il senso della moderna civiltà delle macchine biso-
a partire dal carattere innovativo delle proposte di Galileo

nel campo della meccanica, misurandone dapprima la distan-
za rispetto a una lunga tradizione che parte dalla Grecia anti-
ca. In origine, infatti, il termine mechane significa soltanto

"astuzia`, 'inganno`, "artificio" e in questa accezione compare già nell'Ilia-
de. Soltanto più tardi (accanto alle connotazioni "uso appropriato di uno
strumento` e "macchina teatrale", da cui l'espressione theos epi mecha-
nes, deus ex machina) viene a designare la macchina in genere, e, in parti-
colare la macchina semplice-leva, carrucola, cuneo, piano inclinato, vite
- la macchina da guerra e l'automa. La meccanica, sapere attorno alle
macchine, è.dunque preposta alla costruzione di entità artificiali, di trap-
pole tese alla natura per catturarne l'energia e volgerla in direzione dei
vantaggi e dei capricci degli uomini.

re d'automi che emettevano pale dellameccanicanonèquel-
suoni . A partire dal 1569 , poi, lo di provocare stupore. Per pa-
Bernardo Buontalenti crea, nel- droneggiare la natura bisogna
lavillamediceadiPratolino , una servirla, piegarsi alle sue leggi e
serie di meravigliose macchine alle sue ingiunzioni , traendo
idrauliche e pneumatiche (oggi
perdute) che mettono in moto
statue, porte e getti d'acqua.
Con Galileo ci si comincia a ren-
dere conto che alla natura si co-
manda ubbidendole, che essa
non può essere semplicemente
beffata e che il compito princi
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profitto dalla loro conoscenza. Il
concetto di astuzia, nel senso del
più debole che prevale sul più
forte, dell'uomo che - simile a
Odisseo-inganna l'ottuso Poli-
femo della natura, viene a tra-
montare. Allo stesso modo, la
meraviglia suscitata da una pre-
sunta alterazione della legalità
naturale si trasferisce'su un al-
tro piano, quello del potere ef-
fettivo dell'uomo di servirsi le-
gittimamente delle energie na-
turali. In Galileo l'astuzia cam-
bia di significato (consiste ora
nell'utilizzare le energie natura-
li a fini economici, così da gode-
re di energia a basso costo) e la
violenza in quanto tale scompa-
re, perché la meccanica cessa di
essere contro natura.

Queste idee vengono esposte
dal giovane Galileo ne Le meca-
niche. L'ultima stesura comin-
cia con una polemica contro la
tradizione secondo cui le mac-
chine ingannano la natura. Non
si deve più cedere alla fantasti-
cheriadicoglierelanaturainfal-
lo, di indurla a piegarsi alla no-
stravolontà. Le critiche nonsiri-
volgono tuttavia soltanto ai teo-
riti della meccanica ma anche ai
cattivi pratici, agli ìngegnerì in-
capaci. Neltentativo dispiegare
razionalmente «le cause degli
effetti miracolosi» che si riscon-
trano nella «meccanica dell'i-
strumento» o della macchina,
Galileo riconduce tutte le mac-
chine semplici alla bilancia (per
la quale riprende temi già af-
frontati nel suo trattato La bi-
lancettadel 1586) edecretache
l'astuzia delle macchine consi-
ste ora nell'utilità che la mecca-
nica consente. Ne Lemecaniche
vengono elencati tre tipi di uti-
lità. La prima sta nel compren-
dere che l'astuzia che si crede ri-
volta verso la natura si ritorce
contro il presuntuoso meccani-
co, il quale (avendo scarsità di
forza, manonditempo) siostina
nel cercare macchine potentis-
sime e insieme rapidissime nel-
l'esecuzione defloro compiti. Co-
sì chi credesse da un pozzo, «con
machine di qualsivoglia sorte
cavare, conistessaforza, nelme-
desimo tempo, maggior quan-
tità di acqua [... ] è in grandissi-
mo errore; e tanto più spesso e
maggiormente si troverà ingan-
nato». La seconda astuzia consi-
ste nel trovare strumenti che si
conformino alla funzione da
svolgere, poiché «non in tutti i
luoghi, con uguale commodità,
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si adattano tutti gli strumenti».
Così, per tenere asciutta la sen-
tina di una nave, non si utilizze-
ranno delle secchie, ma delle
«trombe», che pescano meglio
nel fondo. La terza e più impor-

tante «utilità»viene appunto in
dividuata nel trovare fonti di
energia a buon mercato e nel-
l'inventare delle «prese» che si
adattino ad esse (mentre gli
strumenti devono adattarsi agli
organi dell'uomo o dell'anima-
le, ad esempio alle manie al col-
lo, le macchine devono confor-
marsi al genere di energia chele
muove, ad esempio al vento at-
traverso le pale dei mulini o,
molto più tardi, alla caduta del-
l'acqua attraverso le turbine) .

Inprospettiva, sonoproprio le
macchine (ora costruibili con
criteri e calcoli pienamente ra-
zionali) a non rendere più con-
veniente la schiavitù é a per-
metterne la virtuale abolizione.
La forza lavoro umana nella for-
ma di mera erogazione di ener-
gia non è più indispensabile,
mentre - ed è questa un'altra
grande intuizione di Galile o -le
macchine sostituiscono la man-
canza di intelligenza delle forze
o degli animali che erogano
energia. Mediante «artificii ed
invenzioni» egli è ora in grado di
far risparmiare fatica e denaro
agliuomini, scaricando sulla na-

tura inanimata e animata l'one-
re di erogare energia previa-
mente indirizzata all'otteni-
mento dell'effetto desiderato. È
così che, da Galileo in poi, la
meccanica prende l'aggettivo
"razionale", proprio per contra-
stare la sua precedente immagi
ne di sapere pratico, di arte non
liberale o di artigianato. Con la
qualifica di "razionale" essa ri-
ceve la sua patente di nobiltà, il
riconoscimento del suo caratte-
re interamente conforme alle
leggi della natura. Solo oraviene
equiparata alle altre scienze
esatte, con la conseguenza che
le macchine cessano gradual-
mente di apparire oggetti mira-
colo siche incomprensibilmente
profanano l'ordine perfetto del
mondo. Ma non per questo per-
dono il loro fascino e il loro ruolo.
Anzi la loro astuzia si avvia a di-
ventarelamodernaintelligenza
tecnica, il dominio dispiegato
sulla realtà, l'insieme dei van-
taggi acuièormaiimpossibileri-
nunciare.
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0 RIPRODUZIONE RISERVATA

H.E .RC E
Massimo Grande esperto Progettò
esponente di meccanica un mulino
della tesi e inventore idraulico
secondo cui Ma pare si come motore
la meccanica vergognasse di automi
è una disciplina delle sue che emettevano
"contro natura" "creazioni" suoni

L'IINNOV Hip
Galileo in una illustrazioni
anonima del 1925
In basso Galileo
col granduca di Toscana
in un disegno
del XVII secolo
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